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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno

di legge accoglie, nella forma di un primo

intervento di integrazione della legislazione

vigente, alcune proposte già formulate in

Parlamento dall’Ulivo nell’ambito di un più

ampio e organico programma di riforma, ar-

ticolato in tre disegni di legge presentati in

questa legislatura: «Carta dei diritti delle la-

voratrici e dei lavoratori» (atto Senato 1872),

«Diritti di sicurezza sociale in materia di tu-

tela attiva del lavoro e del reddito» (atto Se-

nato 1674) e «Riforma del processo del la-

voro» (atto Senato 2144).

Alle disposizioni di più urgente ed imme-

diata applicazione tratte da questi provvedi-

menti, il presente disegno di legge affianca

alcune nuove proposte in materia di licenzia-

menti individuali e collettivi e di promozione

e incentivo all’occupazione, con particolare

riguardo alle piccole e medie imprese.

L’obiettivo è quello di raccogliere in un

medesimo testo, per un verso, le parti più

qualificanti dell’elaborazione del centrosini-

stra in materia di estensione a tutti i lavora-

tori di una rete comune di «diritti di cittadi-

nanza» che coinvolga anche la vasta platea

di soggetti che oggi, a vario titolo, sono privi

di qualunque sostanziale tutela, sia nel rap-

porto di lavoro sia nel mercato.

Per altro verso, si intende saldare questo

nuovo e più esteso sistema di diritti per i la-

voratori con la necessità di un efficace si-

stema di politiche attive del lavoro che rico-

nosca le peculiari esigenze di tutela e le cor-

rispondenti potenzialità di crescita delle pic-

cole e medie imprese, individuate come i

soggetti economici più dinamici e reattivi

ai mutamenti congiunturali, ma anche più

fragili e vulnerabili soprattutto in termini di

tutela dei livelli occupazionali nelle fasi di

crisi e di riconoscimento di adeguati sostegni
del reddito per i lavoratori.

Questo quadro è completato da un insieme
di misure che si candidano a costituire un
primo intervento di riforma del processo
del lavoro, orientato a garantire certezza e
celerità nella soluzione delle controversie.
L’obiettivo è di dare effettività a un sistema
di tutele oggi di fatto compresso da un’ec-
cessiva e spesso ingiustificata durata del
giudizio.

In tal senso, si è ritenuto di introdurre una
procedura d’urgenza, più snella e idonea a
garantire la certezza delle situazioni giuridi-
che, per la soluzione delle controversie in
materia di licenziamenti, di trasferimenti e
di recesso anticipato del committente nei
rapporti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa. Per la stessa finalità, con esclusivo
riguardo ai licenziamenti, si è proposto di af-
fiancare al procedimento giudiziale, comun-
que azionabile, la procedura di conciliazione
e arbitrato già prevista dallo Statuto dei la-
voratori per le contestazioni delle sanzioni
disciplinari.

In sostanza, la scelta è quella di interve-
nire proponendo un sistema di diritti e di tu-
tele attive dell’occupazione e del reddito,
mediante strumenti che garantiscano sicu-
rezze ai bisogni di protezione di tutte le la-
voratrici e i lavoratori – non solo di quelli
«tradizionali» subordinati – rispondente alle
migliori politiche sperimentate nei Paesi
europei.

L’Europa chiede che la flessibilità nel la-
voro sia strettamente connessa alla sicurezza.
Non è vero, infatti, che si debba necessaria-
mente optare tra un sistema che protegga la
lavoratrice e il lavoratore nel posto di lavoro
e un sistema che li protegga nel mercato del
lavoro. Non si tratta di alternativa o di con-
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trapposizione, ma di integrazione tra due fi-
nalità fondamentali del diritto del lavoro.

L’urgenza di affrontare il tema si lega alla
centralità che esso riveste nell’attuale contin-
genza e alla necessità di contrapporre una or-
ganica riforma alle proposte fino ad oggi
avanzate dal Governo, che si sono dimostrate
del tutto inadeguate nei contenuti, nell’esten-
sione e nelle risorse finanziarie stanziate e
che contemporaneamente, per la parte rela-
tiva ai licenziamenti, propongono una speri-
mentazione della riduzione del campo di ap-
plicazione dell’attuale tutela che introdur-
rebbe un’ulteriore e inaccettabile frammenta-
zione nel campo dei diritti del lavoro, poten-
zialmente foriera di una complessiva destrut-
turazione del sistema delle garanzie reali.

Un sistema efficiente e universale di si-
curezza sociale è una priorità della nostra
politica e un presupposto fondamentale per-
chè le flessibilità del mercato del lavoro
siano sostenibili.

Un ponderato rafforzamento della prote-
zione contro i licenziamenti, infatti, accom-
pagnato da corrispondenti agevolazioni con-
tributive e finanziarie, significa accogliere
le istanze di adeguamento alla realtà che pro-
vengono dai diversi territori del Paese e dai
vari settori economici e produttivi. In questo
senso, il provvedimento proposto recepisce
anche un ulteriore dato suggerito dalla con-
creta configurazione del sistema economico:
la progressiva diffusione dei collegamenti
societari, per i quali occorrono strumenti e
procedure peculiari, anche per evitare una
diluizione o elusione delle garanzie per i
lavoratori.

È inoltre aumentata – per tutti i lavoratori
– la protezione in caso di licenziamento, in-
nalzando il livello di tutela obbligatoria nei
territori a più alto tasso di disoccupazione,
e introducendo l’obbligo di predisposizione
di un piano sociale d’impresa.

Nel merito dell’articolato, il Capo I del di-
segno di legge introduce nuovi diritti e ga-
ranzie per coloro che lavorano al di fuori
dello schema tipico del contratto di lavoro

subordinato a tempo indeterminato e, in par-
ticolare, per i titolari di contratti di collabo-
razione coordinata e continuativa, di contratti
di formazione e lavoro e per gli apprendisti.

L’articolo 1 riguarda i contratti a finalità
formativa. In attesa di un intervento orga-
nico, che riconduca ad unità gli attuali con-
tratti esistenti, quello di apprendistato e il
contratto di formazione e lavoro, si intende
dettare una disciplina di tutela dello svolgi-
mento del rapporto di lavoro, con particolare
riferimento ai casi di sospensione legittima
della prestazione, di tutela previdenziale, di
garanzie in caso di licenziamento. È oppor-
tuno ricordare, a questo proposito, come at-
tualmente l’apprendista non goda neanche
del trattamento di malattia.

Gli ulteriori due articoli propongono un
intervento di base per la regolamentazione
dei rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa.

Essi mirano a disegnare una disciplina del
lavoro «coordinato», costruita sull’attribu-
zione di alcuni diritti ulteriori, ma senza pun-
tare alla pura e semplice omologazione coi
lavoratori subordinati. Peraltro, si segnala la
volontà di contrasto dell’uso improprio di
questa tipologia di rapporti di lavoro quale
lavoro subordinato mascherato (articolo 2,
comma 7).

All’articolo 2, sono posti i pilastri fonda-
mentali della disciplina.

Il comma 1 in particolare prescrive l’e-
stensione a tali lavoratori della tutela obbli-
gatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i su-
perstiti, malattie e infortunio, per maternità
e paternità, per assegni al nucleo familiare.
Di seguito, sono previsti gli obblighi gravanti
sul committente, nonchè il regime sanziona-
torio corrispondente (articolo 2, comma 3).

In coerenza con tale spirito, l’articolo 3 di-
sciplina il diritto di recesso nei rapporti di
collaborazione, ammettendo per i contratti
di durata determinata il recesso solo per giu-
sta causa (articolo 3, comma 1).

Il Capo II, nel rispetto delle competenze
regionali a seguito della modifica del titolo
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V della Costituzione, prevede agevolazioni
contributive e incentivi all’espansione occu-
pazionale, con particolare riguardo alle pic-
cole e medie imprese.

L’articolo 4 detta norme per promuovere
l’accesso al lavoro nelle piccole e medie im-
prese, attraverso contratti a contenuto forma-
tivo (apprendistato e contratto di formazione
e lavoro). Gli incentivi sono riconosciuti alle
piccole e medie imprese di tutti i settori eco-
nomici, nella forma di riduzioni – fino al 50
per cento – dell’aliquota contributiva a ca-
rico del datore di lavoro, per ciascun nuovo
contratto a contenuto formativo.

Tali benefici contributivi possono essere
mantenuti per i due anni successivi alla sca-
denza del contratto formativo, se quest’ul-
timo è trasformato in rapporto di lavoro a
tempo indeterminato.

Sono inoltre riconosciute, all’articolo 5,
apposite incentivazioni collegate all’espan-
sione occupazionale e alla promozione del-
l’autoimpiego, destinate ai datori di lavoro
e ai lavoratori delle piccole e medie imprese
nella forma di sgravi contributivi, finanzia-
menti agevolati, crediti d’imposta, forme
d’imposizione negativa sul reddito, presta-
zioni di garanzie per l’accesso al credito, de-
duzioni dal reddito imponibile.

A tal fine, si prevedono:

a) l’integrazione del sistema di incentivi
statale con le politiche locali di sviluppo e di
incentivazione dell’occupazione;

b) il collegamento con la disciplina
della verifica dello stato di inoccupazione o
disoccupazione e con la disciplina delle rela-
tive sanzioni;

c) il collegamento con le misure di tu-
tela attiva del lavoro e del reddito e con le
disposizioni legislative inerenti i diritti di si-
curezza sociale in materia di sostegno e inte-
grazione del reddito, in quanto orientate a fa-
vorire la tutela attiva del lavoro.

In attuazione del nuovo dettato costituzio-
nale, all’articolo 6 si definiscono i principi
fondamentali della legislazione regionale in

materia di politiche attive finalizzate all’inse-
rimento al lavoro e alla riqualificazione pro-
fessionale. Al fine le regioni possono preve-
dere che, nell’ambito della quota di assun-
zioni effettuate dai datori di lavoro privati
e dagli enti pubblici economici riservata
alle categorie a rischio di esclusione sociale,
una percentuale sia destinata ai disoccupati
già oggetto di licenziamento da parte di pic-
cole e medie imprese.

Costituiscono criteri di preferenza per l’ac-
cesso alle quote:

a) in caso di controversia con il datore
di lavoro precedente, l’aver acceduto a forme
di conciliazione arbitrale in sede di risolu-
zione del rapporto;

b) la provenienza da imprese apparte-
nenti al circuito produttivo dell’indotto di
grandi imprese industriali in stato di crisi.

Il Capo III contiene disposizioni innova-
tive sul trattamento di disoccupazione.

In particolare sono previsti l’estensione
dell’indennità di disoccupazione a tutti i pre-
statori di lavoro subordinato; l’incremento
dell’indennità che è portata al 60 per cento
della retribuzione media giornaliera per i
primi sei mesi, al 40 per cento per i tre
mesi successivi e al 30 per cento per gli ul-
teriori tre mesi; l’aumento della durata com-
plessiva del trattamento di disoccupazione
secondo un’articolazione che tiene conto del-
l’età del disoccupato e delle caratteristiche
occupazionali del territorio nel quale si
trova. La durata del suddetto trattamento è
infatti portata a 12 mesi (dai 6 attuali), ele-
vabili a 16 mesi per i lavoratori che hanno
compiuto 45 anni ed a 20 mesi per i lavora-
tori che hanno compiuto 50 anni. Nei terri-
tori con tasso di disoccupazione superiore
alla media nazionale, la durata del tratta-
mento di disoccupazione è portata rispettiva-
mente a 14, 20 e 24 mesi (articolo 7, commi
1, 2 e 3). La riduzione progressiva del tratta-
mento, prevista a partire dal primo anno di
erogazione, non si applica qualora siano pre-
senti nel nucleo familiare figli minori o stu-
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denti (articolo 7, comma 4). Il contributo a
carico del datore di lavoro è aumentato
dell’1 per cento in caso di rapporti di lavoro
a termine (articolo 7, comma 8). Sono poi
introdotte disposizioni volte a contrastare
sia la prassi del rilascio al datore di lavoro,
al momento dell’assunzione di una lettera
di dimissioni in bianco sia il fenomeno del
licenziamento mascherato da dimissioni (arti-
colo 7, comma 10).

L’articolo 8 prevede l’estensione del trat-
tamento di disoccupazione a requisiti ridotti
a tutti i lavoratori subordinati discontinui,
con la riduzione a 70 giorni lavorativi del re-
quisito di anzianità lavorativa necessario per
accedere a questo trattamento; il trattamento
spetta solo quando risulti accertato lo stato di
disoccupazione per tutti i restanti giorni del-
l’anno e solo fino a concorrenza di un red-
dito familiare pari ad euro 16.000. La fissa-
zione di una soglia di reddito abbastanza ele-
vata risponde all’esigenza di non penalizzare
troppo il lavoro femminile. Agli stessi subor-
dinati lavoratori è inoltre riconosciuto il di-
ritto ad un ulteriore trattamento di sostegno
del reddito, per garantire l’integrazione dei
redditi fin dal giorno successivo al settante-
simo (articolo 10).

L’articolo 9 estende il trattamento di di-
soccupazione, di base e a requisiti ridotti,
ai lavoratori che svolgono collaborazioni
coordinate e continuative, iscritti alla ge-
stione separata dell’INPS.

Nell’articolo 11 sono previste disposizioni
sia per l’integrazione dei contributi previden-
ziali, sia per la totalizzazione e ricongiun-
zione a fini pensionistici per i lavoratori eco-
nomicamente dipendenti. Il meccanismo in-
trodotto ai commi 2 e 3 è destinato a realiz-
zare l’integrazione contributiva cercando di
tener fede all’impegno di destinare risorse al-
l’emersione del lavoro. Il comma 4 è desti-
nato, invece, a estendere espressamente il
meccanismo della totalizzazione per le pre-
stazioni liquidate con il metodo di calcolo
retributivo e contributivo nonchè il meccani-
smo della ricongiunzione. L’articolo 12 pre-

vede l’estensione della Cassa integrazione
guadagni ordinaria e straordinaria a tutti i
rapporti di lavoro subordinato alle dipen-
denze di imprese private, senza nuovi oneri
per le imprese che oggi non vi possono acce-
dere. Si prevede che il lavoratore non possa
ricevere indennità di disoccupazione ed in-
dennità di cassa integrazione per una durata
complessivamente superiore a 30 mesi nel-
l’arco di un quinquennio in modo da evitare
pratiche di eccessiva sommatoria di periodi
di sospensione e periodi di disoccupazione,
ma altresı̀ di non penalizzare eccessivamente
il lavoratore che, sospeso dal lavoro e ancora
tranquillo sotto il profilo del mantenimento
dell’occupazione, si trovi ad essere licenziato
(articolo 12, comma 3).

Si pone come condizione per le imprese,
al fine di poter fruire dell’intervento di inte-
grazione salariale, l’adozione di un piano so-
ciale, che preveda interventi quale un regime
di orario flessibile degli orari. D’altro canto,
si pone come condizione per i lavoratori la
disponibilità, durante la sospensione del la-
voro, solo se totale, alla formazione o allo
svolgimento di attività di utilità sociale (arti-
colo 12, comma 4). Si penalizza, comunque,
il datore di lavoro che licenzi per motivi og-
gettivi o per riduzione di personale il lavora-
tore sospeso o dopo breve tempo dal termine
della sospensione del rapporto di lavoro (ar-
ticolo 12, comma 5). Al finanziamento della
cassa integrazione guadagni è destinato l’at-
tuale contributo Cassa unica per gli assegni
familiari (CUAF), ponendo a carico della fi-
scalità generale gli oneri assistenziali: in
questo modo, si garantisce un ingresso indo-
lore, sotto il profilo economico, da parte
delle piccole imprese e delle imprese finora
escluse dal meccanismo di integrazione sala-
riale.

L’articolo 13 prevede che prestazioni ag-
giuntive del trattamento di Cassa integra-
zione e del trattamento di disoccupazione
siano a carico di fondi bilaterali per il soste-
gno del reddito e dell’occupazione, istituiti
mediante contratto collettivo nazionale o ac-
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cordo stipulato con le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e dei datori di lavoro più
rappresentative. I fondi bilaterali possono sti-
pulare convenzioni con l’INPS (articolo 13,
comma 3) e con le regioni (articolo 13,
comma 4).

Il Capo IV introduce modifiche alla disci-
plina dei licenziamenti, individuali e collet-
tivi.

In particolare nel caso della tutela obbliga-
toria prevista per il licenziamento indivi-
duale, il disegno di legge prevede l’aumento
dell’indennità per i lavoratori licenziati senza
giusta causa dalle imprese fino a quindici di-
pendenti, qualora si sia in presenza di lavora-
tori con una determinata anzianità di servizio
o qualora l’impresa sia ubicata in territori ad
alto tasso di disoccupazione.

L’articolo 14 introduce infatti, rispetto al-
l’attuale risarcimento, due nuovi criteri: an-
zianità di età del lavoratore e tasso di disoc-
cupazione territoriale. Si prevede infatti che
la misura massima dell’indennità sia aumen-
tata fino a 10 mensilità non solo per il lavo-
ratore con anzianità superiore a dieci anni,
ma anche per il lavoratore di imprese ubicate
nei territori con tasso di disoccupazione su-
periore alla media nazionale, e fino a 14
mensilità per il lavoratore con anzianità su-
periore ai venti anni o di età anagrafica supe-
riore a 45 anni.

Contro il licenziamento discriminatorio,
poi, il disegno di legge prevede l’introdu-
zione, fra i casi di divieto di licenziamento,
del caso della lavoratrice in stato di gravi-
danza (articolo 14, comma 2).

Il disegno di legge contiene anche disposi-
zioni volte al miglioramento delle tutele in
caso di licenziamento collettivo. In partico-
lare si propone di rendere obbligatoria la de-
finizione di un piano sociale d’impresa che
comprenda una o più misure tra cui l’intro-
duzione di regimi flessibili dell’orario, la ri-
collocazione dei lavoratori presso altro da-
tore di lavoro e la loro riqualificazione pro-
fessionale e di fornire rilevanza al controllo
e al collegamento societario, sia per quanto

riguarda la procedura sindacale e ammini-
strativa sia per quanto riguarda le opportu-
nità di utilizzazione del personale ritenuto
in eccedenza nell’ambito delle altre imprese
del gruppo (articolo 15).

Si prevede poi che in caso di interruzione
del rapporto di lavoro per motivi a carico del
datore di lavoro (dimissioni del lavoratore
per giusta causa) sia posto a carico dello
stesso datore l’obbligo di versare all’INPS
una somma pari a due mensilità del tratta-
mento di disoccupazione, elevabili a sei
mensilità in caso di licenziamento per ridu-
zione del personale (articolo 16).

Il Capo V reca un primo intervento di ri-
forma del processo del lavoro, mirato a ga-
rantire una maggiore speditezza del giudizio,
a beneficio dell’effettività delle tutele ricono-
sciute alle parti, e la contestuale certezza
delle posizioni giuridiche in tutte le fasi del
giudizio.

In particolare, si propongono, aggiusta-
menti sostanziali alla disciplina del processo
del lavoro, funzionali ad un più spedito iter
processuale, ai quali si aggiungono interventi
di natura meramente ordinamentale coerenti
con le medesime finalità.

La disciplina proposta introduce un pecu-
liare procedimento sommario d’urgenza, ap-
plicabile a tutte le ipotesi di licenziamento,
nell’ambito sia della tutela obbligatoria (in-
dennizzo) sia della tutela reale (manteni-
mento del posto di lavoro), anche con riferi-
mento alle ipotesi di accertamento giudiziale
della natura subordinata del rapporto o della
legittimità del termine apposto al contratto.

Tale procedura si estende, inoltre, con op-
portuni adattamenti, alle controversie in ma-
teria di trasferimenti di cui all’articolo 2103
del codice civile e di cui all’articolo 2112
del codice civile, e ai casi di recesso del
committente nei contratti caratterizzati dalla
dipendenza economica del prestatore di la-
voro, quali i contratti di collaborazione coor-
dinata e continuativa.

La caratteristica urgente e sommaria del
procedimento porta alla eliminazione del-
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l’obbligo del preventivo tentativo di concilia-
zione e della relativa procedura extra giudi-
ziale (articolo 17, comma 2).

Il procedimento si svolge con una cogni-
zione libera da formalità, in contraddittorio
delle parti, e si conclude con la conoscenza
tendenzialmente completa delle questioni, di
fatto e di diritto, controverse (articolo 18).

La disciplina del procedimento prevede lo
strumento del mutamento del rito, in coe-
renza con il carattere tipico dell’azione (arti-
colo 18, comma 4).

L’onere della prova, con riferimento al nu-
mero dei dipendenti occupati in azienda ed
ai motivi che hanno determinato il provvedi-
mento espulsivo, grava sul datore di lavoro
(articolo 18, comma 5).

L’azione tipica introdotta è peculiare an-
che quanto al regime delle impugnazioni.

Infatti, l’ordinanza emessa dal Tribunale,
in funzione di giudice del lavoro, è reclama-
bile alla sezione lavoro della Corte d’ap-
pello, mentre la sentenza della Corte d’ap-
pello è ricorribile in Cassazione (articolo 19).

A garanzia dell’attuazione effettiva del
provvedimento (ordinanza o sentenza) di
condanna alla reintegrazione nel posto di la-
voro, è prevista una forte misura coercitiva
di carattere pecuniario, individuata sul mo-
dello francese delle astreintes, connotata
dalla irripetibilità delle somme corrisposte
in caso di successiva sentenza (di primo
grado o d’appello) dichiarativa della legitti-
mità del licenziamento.

In caso di successiva sentenza dichiarativa
della legittimità del licenziamento, il lavora-
tore può trattenere solo la somma corrispon-
dente alla retribuzione percepita nel periodo
intercorso tra il provvedimento di condanna
e la sentenza di riforma (articolo 20, comma
3). Le ulteriori somme percepite, non po-
tendo essere reclamate dal datore di lavoro,
sono devolute ad un fondo speciale destinato
a sostenere gli oneri derivanti dall’eventuale
modifica dei provvedimenti che hanno rico-

nosciuto la legittimità del licenziamento (ar-
ticolo 24).

La riforma del provvedimento dichiarativo
dell’illegittimità del trasferimento comporta,
invece, un obbligo di restituzione delle
somme già percepite (articolo 20, comma 4).

La modifica della normativa sostanziale
concerne esclusivamente la decadenza, nel
quando e nel quomodo, dell’impugnativa
del licenziamento: il termine, innalzato a
120 giorni, diventa anche termine di deca-
denza dall’azione giudiziale (articolo 21). Il
medesimo termine, salvo diversa indicazione,
si applica anche ai casi di nullità del licen-
ziamento o del recesso e agli altri casi disci-
plinati nel medesimo Capo (articolo 21,
commi 2 e 3).

Sul piano ordinamentale si prevede, per
rafforzare la celerità dell’azione, che il
giudice tratti con priorità tali cause (arti-
colo 22).

La sottrazione dall’obbligo di concilia-
zione non limita, ma al contrario valorizza,
il carattere volontario del ricorso alla proce-
dura di conciliazione ed arbitrato già prevista
dall’articolo 7 dello Statuto dei diritti dei la-
voratori con riferimento alla contestazione
delle sanzioni disciplinari (articolo 23).

Rispetto al quadro vigente, si interviene
vincolando con più determinazione il datore
di lavoro alla sospensione del licenziamento
fino alla pronuncia del Collegio di concilia-
zione e arbitrato. Si prevedono quindi vincoli
di attività per il Collegio, se non un vero e
proprio termine per la sua pronuncia, con
le relative conseguenze. Con riferimento al
Collegio, si interviene anche sul costo econo-
mico della sua costituzione.

Infine, a titolo di incentivazione per il la-
voratore al ricorso a tale procedura di conci-
liazione, è riconosciuto il beneficio dell’ab-
battimento, in misura del 50 per cento, delle
aliquote contributive e fiscali applicabili agli
importi monetari conferiti al lavoratore.
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DISEGNO DI LEGGE

Capo I

INTERVENTI IN FAVORE DEI LAVO-
RATORI CON CONTRATTO DIVERSO
DA QUELLO SUBORDINATO A TEMPO

INDETERMINATO

Art. 1.

(Estensione dei diritti delle lavoratrici
e dei lavoratori con contratto

a contenuto formativo)

1. Fino alla data di entrata in vigore della
riforma dei contratti di lavoro subordinato a
finalità formativa, le disposizioni in materia
di apprendistato e in materia di contratto di
formazione e lavoro sono integrate da quanto
previsto dal presente articolo.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori con con-
tratto a contenuto formativo sono estese le
vigenti disposizioni relative al diritto alla
conservazione del rapporto in caso di infor-
tunio, malattia, maternità e paternità, servizio
militare. La durata del rapporto è prolungata
in misura corrispondente alla durata dei pe-
riodi di congedo di maternità, paternità e pa-
rentale. Analogo prolungamento è previsto in
caso di servizio militare. Il contratto collet-
tivo nazionale di lavoro di categoria stipulato
dalle organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative può individuare
le ulteriori cause di sospensione del rapporto
che comportano tale prolungamento. Il pro-
lungamento non può in ogni caso comportare
il superamento per più di diciotto mesi della
durata massima di quarantotto mesi, nel rap-
porto di apprendistato, e per più di dodici
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mesi della durata massima di ventiquattro

mesi, nel contratto di formazione e lavoro.

3. Il recesso è ammesso soltanto per giusta

causa. È consentito il recesso anticipato da

parte della lavoratrice o del lavoratore, pur-

chè sia rispettato il termine di preavviso fis-

sato dal contratto collettivo stipulato dalle

organizzazioni sindacali dei datori di lavoro

e dei lavoratori comparativamente più rap-

presentative. In mancanza di determinazione

ad opera del contratto collettivo, la durata

del preavviso è fissata in un giorno per

ogni mese di durata prevista del contratto.

In caso di recesso anticipato della lavoratrice

o del lavoratore, il datore di lavoro può assu-

mere una nuova lavoratrice o un nuovo lavo-

ratore per il medesimo progetto, comuni-

cando la sostituzione ai servizi per l’impiego

competenti, qualora vi sia compatibilità di

durata del rapporto e di attività formative

da svolgere.

4. In caso di proseguimento del rapporto

di lavoro, nell’apprendistato e nel contratto

di formazione e lavoro, oltre il trentesimo

giorno rispetto alla scadenza prevista, il con-

tratto si considera trasformato in contratto di

lavoro a tempo indeterminato e la lavoratrice

o il lavoratore ha diritto all’inquadramento

professionale corrispondente alla qualifica-

zione professionale acquisita e certificata

nel contratto di apprendistato o alla qualifi-

cazione professionale di destinazione nel

contratto di formazione e lavoro. Il periodo

di apprendistato e di contratto di formazione

e lavoro si computa nell’anzianità di servizio

della lavoratrice o del lavoratore.

5. Alle lavoratrici e ai lavoratori con con-

tratto di apprendistato o di formazione e la-

voro spettano le prestazioni previste da leggi

e contratti collettivi in materia di infortuni

sul lavoro e malattie professionali, malattia,

invalidità e vecchiaia, maternità e paternità,

sostegno al nucleo familiare, riduzioni o so-

spensioni della prestazione lavorativa, tratta-

mento di fine rapporto, disoccupazione.
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Art. 2.

(Diritti delle lavoratrici e dei lavoratori
economicamente dipendenti)

1. Le lavoratrici e i lavoratori che svol-
gono rapporti di collaborazione aventi a og-
getto una prestazione d’opera coordinata e
continuativa, prevalentemente personale,
svolta senza vincolo di subordinazione, senza
vincolo di orario, indipendentemente dal-
l’ambito aziendale o extra-aziendale in cui
si svolge la prestazione stessa, iscritti alla
Gestione separata di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, e privi di copertura da parte di altre
forme obbligatorie di previdenza, hanno di-
ritto alla tutela previdenziale obbligatoria
per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti,
per malattia e infortunio, per maternità e pa-
ternità, per assegni al nucleo familiare.

2. Il committente è tenuto a trasmettere ai
servizi per l’impiego competenti e a conse-
gnare alla lavoratrice o al lavoratore, rispetti-
vamente entro cinque ed entro trenta giorni
lavorativi dall’inizio dell’attività lavorativa,
una copia del contratto di lavoro o della let-
tera di incarico o di altro documento scritto
che contenga la puntuale indicazione dei se-
guenti elementi:

a) l’identità delle parti;

b) il luogo o i luoghi di lavoro, nonchè
la sede o il domicilio del committente;

c) la data d’inizio del rapporto, la durata
del contratto e l’eventuale periodo di prova;

d) l’oggetto della prestazione lavorativa;

e) l’ammontare del corrispettivo, i tempi
di pagamento e la disciplina degli eventuali
rimborsi spese;

f) le modalità idonee a garantire le in-
formazioni necessarie all’esecuzione della at-
tività lavorativa o alla realizzazione del risul-
tato, nonchè le forme di controllo del com-
mittente sull’esecuzione o sulla realizzazione
stessa;
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g) l’eventuale facoltà del prestatore di
lavoro, previa accettazione del committente,
di farsi sostituire temporaneamente da per-
sona resa nota al committente stesso, o di la-
vorare in coppia, dando luogo, in entrambi i
casi, ad un unico rapporto con responsabilità
solidale di ciascuno dei prestatori per l’ese-
cuzione dell’intera opera o servizio;

h) la previsione di un congruo periodo
di preavviso per il recesso.

3. In caso di mancato o ritardato, incom-
pleto o inesatto assolvimento degli obblighi
di cui al comma 2 si applica l’articolo 4
del decreto legislativo 26 maggio 1997,
n. 152.

4. In caso di infortunio, di malattia, di gra-
vidanza, di maternità, di paternità, di con-
gedo parentale, di cura e di assistenza di fa-
miliari o personale, di svolgimento di attività
di formazione continua e permanente, le la-
voratrici e i lavoratori di cui al comma 1
hanno diritto di astenersi dalla prestazione,
percependo, laddove previsto, il compenso
o un’indennità previdenziale nella misura e
per la durata stabilite dalla legge.

5. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al
comma 1 hanno inoltre diritto di aderire
alle forme di previdenza complementare, in
regime di contribuzione definita, istituite se-
condo quanto previsto dalla normativa vi-
gente, anche unitamente alle lavoratrici e ai
lavoratori subordinati.

6. Le lavoratrici e i lavoratori hanno al-
tresı̀ diritto a che siano assicurati mezzi ade-
guati alla soddisfazione di esigenze social-
mente rilevanti in relazione ai periodi di di-
scontinuità del lavoro.

7. Ove il rapporto di lavoro presenti, nelle
sue concrete modalità di svolgimento, le ca-
ratteristiche proprie del rapporto di lavoro
subordinato, si converte automaticamente in
rapporto di lavoro subordinato a decorrere
dal momento in cui dette caratteristiche ri-
corrono, secondo quanto riscontrato in sede
giudiziale.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2225– 12 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

8. Sono esclusi dall’ambito di applicazione
delle disposizioni della presente legge i rap-
porti di lavoro che abbiano una durata com-
plessiva inferiore a trenta giorni nell’anno
solare.

Art. 3.

(Diritti in caso di recesso dai rapporti
di lavoro economicamente dipendente)

1. Nei contratti di cui all’articolo 2 è am-
messo il recesso solo per giusta causa, senza
obbligo di preavviso, ovvero il recesso per
giustificato motivo, con obbligo di preavviso.
Nei contratti di durata determinata, è am-
messo il recesso solo per giusta causa. È
consentito il recesso anticipato da parte della
lavoratrice o del lavoratore, purchè sia rispet-
tato il termine di preavviso fissato nel con-
tratto.

2. La durata del preavviso, ove non sia
stabilita contrattualmente, è determinata in
base agli usi, o, in mancanza, dal giudice se-
condo equità. Il committente può corrispon-
dere un’indennità sostitutiva del preavviso
di importo pari al compenso che sarebbe
spettato alla lavoratrice e al lavoratore per
la durata del preavviso medesimo. La lavora-
trice o il lavoratore può corrispondere al
committente un’indennità sostitutiva di im-
porto pari alla metà del suddetto compenso.

3. Il recesso è comunicato per iscritto. La
lavoratrice o il lavoratore può chiedere, entro
dieci giorni dalla comunicazione, i motivi
che hanno determinato il recesso. In tal
caso, il committente deve, nei dieci giorni
successivi alla richiesta, comunicarli per
iscritto alla lavoratrice o al lavoratore.

4. Il recesso intimato senza l’osservanza
delle disposizioni di cui al comma 3 è inef-
ficace.

5. Il committente che recede senza giusta
causa o giustificato motivo dal contratto è te-
nuto a corrispondere alla lavoratrice o al la-
voratore un congruo indennizzo, di importo
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almeno doppio dell’indennità di mancato
preavviso.

6. La lavoratrice o il lavoratore che recede
per giusta causa ha diritto di percepire dal
committente l’indennità sostitutiva del preav-
viso.

7. Il recesso per motivi discriminatori è
nullo.

8. Rientra nella giusta causa di recesso
della lavoratrice o del lavoratore la modifica-
zione unilaterale da parte del committente
degli elementi del contratto di cui all’arti-
colo 2.

Capo II

POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO E
INCENTIVI ALL’ESPANSIONE DIMEN-
SIONALE DELLE PICCOLE E MEDIE

IMPRESE

Art. 4.

(Promozione dell’accesso al lavoro

nelle piccole e medie imprese attraverso
i contratti a contenuto formativo)

1. Ferme restando le agevolazioni contri-
butive vigenti per le imprese artigiane e per
quelle ubicate nelle aree svantaggiate di cui
di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre
1990, n. 407, in tutti i settori economici, le
medie e le piccole imprese, come individuate
dai decreti del Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato del 18 settem-
bre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 229 del 1º ottobre 1997, e del 27 ottobre
1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 266 del 14 novembre 1997, possono acce-
dere ad una riduzione, rispettivamente, nella
misura del 30 e del 50 per cento dell’ali-
quota di contribuzione a carico del datore
di lavoro prevista per ciascun contratto di ap-
prendistato e di formazione e lavoro.
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2. I benefici contributivi di cui al comma
1 sono mantenuti per i due anni successivi
alla scadenza del contratto a contenuto for-
mativo qualora esso sia trasformato in rap-
porto di lavoro a tempo indeterminato.

3. Specifiche agevolazioni contributive
sono riconosciute per le lavoratrici e i lavo-
ratori impegnati in qualità di tutore nelle ini-
ziative formative interne alle imprese e che
risultino in possesso di idonea competenza
ed esperienza.

Art. 5.

(Incentivi all’espansione occupazionale)

1. Apposite incentivazioni collegate all’e-
spansione occupazionale e alla promozione
dell’autoimpiego sono riconosciute ai datori
di lavoro e alle lavoratrici e ai lavoratori
delle piccole e medie imprese nella forma
di sgravi contributivi, finanziamenti agevo-
lati, crediti d’imposta, forme d’imposizione
negativa sul reddito, prestazioni di garanzie
per l’accesso al credito, deduzioni dal reddito
imponibile. A tal fine, fatte salve le compe-
tenze delle regioni in materia di previdenza
integrativa e complementare, nonchè quelle
attinenti a tributi propri delle stesse regioni,
con riferimento alle misure di incentivazione
consistenti in agevolazioni di carattere previ-
denziale o tributario, le disposizioni legisla-
tive e regolamentari adottate a tal fine dallo
Stato devono prevedere, attraverso specifiche
norme di coordinamento:

a) l’integrazione del sistema di incentivi
statale con le politiche locali di sviluppo e di
incentivazione dell’occupazione;

b) il collegamento con la disciplina
della verifica dello stato di inoccupazione o
disoccupazione e con la disciplina delle rela-
tive sanzioni;

c) il collegamento con le misure di tu-
tela attiva del lavoro e del reddito e con le
disposizioni legislative inerenti i diritti di si-
curezza sociale in materia di sostegno e inte-
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grazione del reddito, in quanto orientate a fa-
vorire la tutela attiva del lavoro.

Art. 6.

(Princı̀pi fondamentali della legislazione
regionale in materia di politiche attive

finalizzate al reinserimento al lavoro e alla
riqualificazione professionale)

1. Fermo restando quanto previsto dal de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, come
modificato dal decreto legislativo 19 dicem-
bre 2002, n. 297, le regioni possono preve-
dere che, nell’ambito della quota di assun-
zioni effettuate dai datori di lavoro privati
e dagli enti pubblici economici riservata
alle categorie a rischio di esclusione sociale
ai sensi dell’articolo 4-bis, comma 3, del de-
creto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, una
percentuale sia destinata ai disoccupati già
oggetto di licenziamento da parte di piccole
e medie imprese.

2. Per le finalità di cui al comma 1 del
presente articolo, costituiscono criteri di pre-
ferenza per l’accesso alle quote:

a) in caso di controversia con il datore
di lavoro precedente, l’aver acceduto a forme
di conciliazione arbitrale in sede di risolu-
zione del rapporto;

b) la provenienza da imprese apparte-
nenti al circuito produttivo dell’indotto di
grandi imprese industriali in stato di crisi.

3. In sede di definizione degli obiettivi
delle azioni che i centri per l’impiego di
cui all’articolo 4, comma 1, lettera e), del
decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469, effettuano al fine di favorire l’incon-
tro tra la domanda e l’offerta di lavoro, le re-
gioni possono prevedere specifiche e mirate
misure di politica attiva finalizzate all’orien-
tamento e all’assistenza nella ricerca di la-
voro delle lavoratrici e dei lavoratori disoc-
cupati di cui al comma 1, nonchè alla proget-
tazione di percorsi, anche individuali, di for-
mazione o riqualificazione professionale.
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4. Le regioni possono altresı̀ prevedere mi-
sure di incentivo all’apprendimento continuo
e alla formazione permanente, anche attra-
verso il sostegno alla costituzione di fondi
mutualistici o bilaterali paritetici.

Capo III

ESTENSIONE E INTEGRAZIONE DEI
TRATTAMENTI DI SOSTEGNO AL
REDDITO IN CASO DI DISOCCUPA-
ZIONE E DI SOSPENSIONE DEL

RAPPORTO DI LAVORO

Art. 7.

(Trattamento di disoccupazione)

1. L’indennità di disoccupazione involon-
taria spetta a tutti i prestatori di lavoro su-
bordinato.

2. La durata del trattamento di disoccupa-
zione è di dodici mesi, elevati a sedici per le
lavoratrici e i lavoratori che hanno compiuto
i quarantacinque anni e a venti per le lavora-
trici e i lavoratori che hanno compiuto i cin-
quanta anni. Nei territori con tasso di disoc-
cupazione superiore alla media nazionale
essa è elevata, rispettivamente, a quattordici,
venti e ventiquattro mesi.

3. L’indennità di disoccupazione è pari al
60 per cento della retribuzione media giorna-
liera assoggettata a contribuzione nei dodici
mesi precedenti. Il trattamento si intende in-
clusivo dei contributi figurativi corrispon-
denti.

4. La misura di cui al comma 3 si riduce
al 40 per cento dopo il dodicesimo mese e
al 30 per cento dopo il sedicesimo mese.
La predetta riduzione non opera qualora
siano presenti nel nucleo familiare, sulla
base della certificazione anagrafica, figli mi-
nori o studenti regolarmente iscritti a corsi di
formazione professionale, di diploma o di
laurea ovvero nel caso in cui l’indicatore
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della situazione economica equivalente
(ISEE) del lavoratore non sia superiore a
quello previsto per l’erogazione del reddito
minimo di inserimento.

5. L’indennità spetta se la lavoratrice o il
lavoratore possa far valere almeno due anni
di assicurazione e almeno cinquantadue con-
tributi settimanali nel biennio precedente
l’inizio del periodo di disoccupazione.

6. Il contributo che il datore di lavoro è te-
nuto a versare per l’assicurazione obbligato-
ria contro la disoccupazione involontaria è
pari all’1,61 per cento.

7. Il prestatore di lavoro subordinato è te-
nuto a versare alla Gestione prestazioni tem-
poranee dell’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) un contributo pari allo
0,30 per cento. È corrispondentemente sop-
presso il contributo dovuto dal lavoratore ai
sensi dell’articolo 9 della legge 29 dicembre
1990, n. 407.

8. Il contributo a carico del datore di la-
voro è aumentato dell’1 per cento in caso
di rapporti di lavoro di durata determinata.

9. Costituisce presupposto per l’erogazione
dell’indennità lo stato di disoccupazione di
cui al decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, come modificato dal decreto legisla-
tivo 19 dicembre 2002, n. 297, causato da li-
cenziamento, individuale o per riduzione di
personale, da dimissioni per giusta causa ov-
vero dalla scadenza del termine apposto alla
durata del contratto.

10. La lettera di dimissioni volontarie è
priva di effetto, se non convalidata, durante
il periodo di preavviso, dai servizi ispettivi
della direzione provinciale del lavoro, com-
petente per territorio. Al termine del periodo
di preavviso il rapporto di lavoro si risolve,
tranne nel caso di mancata convalida. Il da-
tore di lavoro che nei successivi tre mesi
proceda al licenziamento individuale, per
giusta causa o per giustificato motivo sogget-
tivo o oggettivo, del medesimo lavoratore è
tenuto a versare alla Gestione prestazioni
temporanee dell’INPS una somma pari a sei
mensilità del trattamento di disoccupazione.
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11. In applicazione della disciplina di cui

al decreto legislativo 21 aprile 2000,

n. 181, come modificato dal decreto legisla-

tivo 19 dicembre 2002, n. 297, decade dal

diritto al trattamento di disoccupazione il

prestatore di lavoro che, senza giustificato

motivo, non risponda alla convocazione dei
servizi all’impiego, non accetti di frequentare

o non frequenti regolarmente iniziative for-

mative prospettategli dai predetti servizi,

non accetti una congrua offerta di lavoro ov-

vero non aderisca a iniziative di inserimento

lavorativo.

12. L’erogazione del trattamento di disoc-

cupazione è sospesa nei periodi in cui viene

svolta un’attività di lavoro a termine subordi-

nato, autonomo o economicamente dipen-

dente, intendendo per tale il rapporto di col-

laborazione avente ad oggetto una presta-
zione d’opera coordinata e continuativa, pre-

valentemente personale, svolta senza vincolo

di subordinazione, senza vincolo di orario,

indipendentemente dall’ambito aziendale o

extra-aziendale in cui si svolge la prestazione

stessa, da prestatori di lavoro iscritti alla Ge-

stione separata di cui all’articolo 2, comma
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e privi

di copertura da parte di altre forme obbliga-

torie di previdenza, che garantisca un reddito

mensile, rapportato a giornata, almeno pari al

trattamento di disoccupazione. In caso con-

trario, il trattamento viene ridotto proporzio-

nalmente.

13. Decade dal diritto al trattamento di di-

soccupazione il prestatore di lavoro che

svolga attività di lavoro subordinato, auto-

nomo o economicamente dipendente senza

averne data preventiva comunicazione alla

sede provinciale dell’INPS.

14. Sono abrogate le disposizioni contra-

stanti in materia di disoccupazione ordinaria,

di disoccupazione speciale, di indennità di

mobilità. Tale abrogazione non produce ef-

fetti sui trattamenti già in godimento alla

data di entrata in vigore della presente legge,
nonchè su quelli dovuti a seguito di proce-
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dure di mobilità già instaurate alla predetta
data.

Art. 8.

(Trattamento di disoccupazione a requisiti

ridotti per le lavoratrici e i lavoratori
subordinati discontinui)

1. Il requisito di anzianità lavorativa previ-
sto dall’articolo 7, comma 3, del decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con
modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988,
n. 160, è ridotto a settanta giorni e trova ap-
plicazione nei confronti di tutte le lavoratrici
e i lavoratori subordinati, ivi compresi quelli
agricoli a tempo determinato.

2. Ai fini della maturazione del diritto al
trattamento di cui al presente articolo si
prescinde dal requisito della anzianità assicu-
rativa.

3. Il trattamento non spetta quando, nel-
l’anno in relazione al quale si chiede il trat-
tamento, non risulti accertato lo stato di di-
soccupazione, ai sensi del decreto legislativo
21 aprile 2000, n. 181, come modificato dal
decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297,
per tutte le giornate non lavorate, ad esclu-
sione dei giorni festivi.

4. Il trattamento spetta fino a concorrenza
di un reddito familiare pari a euro 16.000
calcolato in base all’ISEE. Detta soglia di
reddito è annualmente aggiornata sulla base
della variazione media fatta registrare
nell’anno precedente dall’indice ISTAT dei
prezzi al consumo per la collettività na-
zionale.

Art. 9.

(Trattamento di disoccupazione

per le lavoratrici e i lavoratori
economicamente dipendenti)

1. Alle lavoratrici e ai lavoratori iscritti
alla Gestione separata di cui all’articolo 2,
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comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.
335, e privi di copertura da parte di altre
forme obbligatorie di previdenza, si appli-
cano le disposizioni in materia di assicura-
zione contro la disoccupazione involontaria,
di cui agli articoli 7 e 8 della presente legge.

2. Qualora il compenso previsto, su base
mensile, risulti inferiore al minimale di red-
dito mensile stabilito per la gestione degli
esercenti attività commerciali ai fini previ-
denziali, la durata viene riproporzionata sulla
base del rapporto tra il compenso pattuito e
l’importo del predetto minimale.

3. Costituisce presupposto per l’erogazione
dell’indennità lo stato di disoccupazione di
cui al decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181, come modificato dal decreto legisla-
tivo 19 dicembre 2002, n. 297, causato da re-
cesso del committente, da recesso per giusta
causa del prestatore di lavoro, ovvero dalla
scadenza del termine apposto alla durata
del contratto.

Art. 10.

(Trattamento di sostegno del reddito)

1. Tutte le persone che svolgono presta-
zioni di lavoro subordinato in forma discon-
tinua o parziale o che svolgono attività di la-
voro caratterizzate da una situazione di di-
pendenza economica, maturando il diritto al
trattamento di cui all’articolo 8, hanno diritto
a una ulteriore integrazione del reddito, per
ogni giorno lavorato, pari all’1,25 per cento
della differenza tra 9.300 euro lordi annui e
il reddito da lavoro percepito, fino a un mas-
simo del 100 per cento. Detta soglia di red-
dito è annualmente aggiornata sulla base
della variazione media fatta registrare nel-
l’anno precedente dall’indice ISTAT dei
prezzi al consumo per la collettività na-
zionale.

2. Entra a far parte del reddito da lavoro
percepito di cui al comma 1 il trattamento
di disoccupazione a requisiti ridotti per le la-
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voratrici e i lavoratori discontinui di cui
all’articolo 8.

3. La lavoratrice o il lavoratore a tempo
parziale ha diritto all’integrazione del reddito
a condizione che nei periodi giornalieri, set-
timanali, mensili o annuali in cui non svolge
la prestazione lavorativa sia disponibile ad
aderire a iniziative di formazione o di riqua-
lificazione professionale ovvero a impegnarsi
in attività di utilità sociale, secondo quanto
previsto dalla legge 8 novembre 2000,
n. 328.

4. Decade dal diritto all’integrazione la la-
voratrice o il lavoratore che rifiuti un’offerta
di lavoro formulata dal servizio competente
che gli consentirebbe di percepire retribu-
zioni, compensi o emolumenti di ammontare
superiore a quello della soglia superiore di
reddito di cui al comma 1 e che non com-
porti la cessazione delle attività di forma-
zione o di riqualificazione professionale in
atto.

5. L’integrazione viene corrisposta a do-
manda della lavoratrice o del lavoratore, al-
legando copia delle attività di lavoro svolte,
in forma subordinata, autonoma o economi-
camente dipendente, indicando la loro durata
e la retribuzione, i compensi e gli emolu-
menti percepiti.

6. Il livello di reddito lordo di riferimento
è quello dichiarato ai fini dell’imposta sul
reddito delle persone fisiche (IRPEF). L’inte-
grazione viene percepita nel periodo di im-
posta successivo.

Art. 11.

(Integrazione dei contributi previdenziali
e totalizzazione e ricongiunzione ai fini

pensionistici per le lavoratrici e i lavoratori
economicamente dipendenti)

1. Le persone iscritte alla Gestione sepa-
rata di cui all’articolo 2, comma 26, della
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legge 8 agosto 1995, n. 335, hanno diritto a
un’integrazione dei versamenti contributivi.

2. L’integrazione riguarda la parte di red-
dito da lavoro soggetto a contribuzione ed
è pari alla differenza tra le aliquote di com-
puto del fondo gestione separata e del fondo
pensione lavoratori dipendenti, entro un am-
montare massimo pari al 13 per cento.

3. L’integrazione dei versamenti contribu-
tivi si applica in misura piena fino alla soglia
di reddito lordo annuo pari a 9.300 euro; al
di sopra di tale soglia l’integrazione si ap-
plica con importi decrescenti di un punto
percentuale ogni 300 euro di maggior red-
dito. Detta soglia è annualmente aggiornata
sulla base della variazione media fatta regi-
strare nell’anno precedente dall’indice
ISTAT dei prezzi al consumo per la colletti-
vità nazionale.

4. Trovano applicazione le disposizioni
sulla totalizzazione e sulla ricongiunzione
dei periodi assicurativi a fini previdenziali
di cui all’articolo 71 della legge 23 dicembre
2000, n. 388, all’articolo 1 del decreto legi-
slativo 30 aprile 1997, n. 184, nonchè alla
legge 7 febbraio 1979, n. 29, e alla legge 5
marzo 1990, n. 45.

Art. 12.

(Trattamento in caso di sospensione
del rapporto di lavoro subordinato)

1. La disciplina della cassa integrazione
guadagni, ordinaria e straordinaria, è estesa
a tutti i rapporti di lavoro subordinato alle
dipendenze di imprese private.

2. Ferma restando la disciplina vigente in
materia di causali di accesso e di durata, al
trattamento di cassa integrazione guadagni,
ordinaria e straordinaria, si applica quanto
previsto all’articolo 7, commi 3 e 4, della
presente legge.
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3. Il prestatore di lavoro non può ricevere

indennità di disoccupazione e indennità di

cassa integrazione guadagni per una durata

complessivamente superiore a trenta mesi

nell’arco di un quinquennio.

4. I trattamenti di integrazione salariale

non possono essere erogati a beneficio di im-

prese che non predispongano un piano so-

ciale di cui all’articolo 16, comma 2, e che

non abbiano esperito il tentativo di stipulare

contratti di solidarietà difensivi. I suddetti

trattamenti non possono essere erogati a fa-

vore di lavoratrici e lavoratori che, durante

la sospensione del lavoro, non siano disponi-

bili a partecipare a iniziative di formazione o

di riqualificazione professionale ovvero im-

pegnati in attività di utilità sociale, secondo

quanto previsto dalla legge 8 novembre

2000, n. 328.

5. Nel caso in cui il datore di lavoro pro-

ceda al licenziamento per riduzione di perso-

nale o per giustificato motivo oggettivo del

lavoratore nel corso della sospensione del

rapporto ovvero entro tre mesi dal termine

della stessa, egli è tenuto a versare alla Ge-

stione prestazioni temporanee dell’INPS, in

aggiunta alla somma prevista all’articolo

16, una somma pari a ulteriori 2 mensilità

del trattamento erogato al lavoratore.

6. Il contributo alla Cassa unica per gli as-

segni familiari (CUAF) pari all’1,68 per

cento è destinato al finanziamento della

Cassa integrazione guadagni, ordinaria e

straordinaria. Il finanziamento della CUAF

è posto a carico della Gestione per l’inter-

vento assistenziale (GIAS) presso l’INPS. I

datori di lavoro che, alla data di entrata in

vigore della presente legge, già rientravano

nel campo di applicazione della Cassa inte-

grazione guadagni continuano ad essere ob-

bligati alla previgente aliquota contributiva,

con destinazione della parte differenziale al

finanziamento dei fondi bilaterali di cui al-

l’articolo 13 della presente legge.
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Art. 13.

(Fondi bilaterali per il sostegno del reddito
e dell’occupazione)

1. Prestazioni aggiuntive del trattamento di
Cassa integrazione guadagni, ordinaria e
straordinaria, e del trattamento di disoccupa-
zione sono a carico di fondi bilaterali per il
sostegno del reddito e dell’occupazione, isti-
tuiti mediante contratto collettivo nazionale o
accordo intercategoriale stipulato con le or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative nel settore di riferimento, secondo
criteri determinati con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, adottato
sentite le organizzazioni sindacali dei lavora-
tori e dei datori di lavoro maggiormente rap-
presentative a livello nazionale.

2. Non rientrano nella nozione di retribu-
zione imponibile, nel limite del 2 per cento
della stessa, i contributi versati ai fondi bila-
terali di cui al presente articolo.

3. I fondi bilaterali, di cui al presente arti-
colo, possono stipulare con l’INPS una con-
venzione, sulla base di criteri stabiliti con
decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, che preveda il trasferimento ad
essi della responsabilità dell’erogazione del
trattamento complessivo di Cassa integra-
zione guadagni o del trattamento di disoccu-
pazione.

4. I fondi bilaterali, di cui al presente arti-
colo, possono stipulare con le regioni con-
venzioni in cui possono essere previste mo-
dalità di realizzazione di politiche attive del
lavoro, in raccordo ai servizi per l’impiego
territorialmente competenti, che consentano
di ottenere introiti finanziari.

5. Sono abrogate le disposizioni di cui al-
l’articolo 2, comma 28, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. La disciplina contrat-
tuale e amministrativa degli attuali fondi bi-
laterali di sostegno al reddito si applica fino
alla loro modificazione, entro dodici mesi
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dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Capo IV

INTEGRAZIONI E MODIFICHE
ALLA DISCIPLINA IN MATERIA

DI LICENZIAMENTO INDIVIDUALE
E COLLETTIVO

Art. 14.

(Modifiche alla disciplina del
licenziamento individuale)

1. All’articolo 8 della legge 15 luglio
1966, n. 604, modificata dalla legge 11 mag-
gio 1990, n. 108, l’ultimo periodo è sostituito
dal seguente: «La misura massima della pre-
detta indennità è maggiorata a 10 mensilità
per il prestatore di lavoro con anzianità supe-
riore ai dieci anni ovvero per il lavoratore di
imprese ubicate nei territori con tasso di di-
soccupazione superiore alla media nazionale,
e fino a 14 mensilità per il prestatore di la-
voro con anzianità superiore ai venti anni ov-
vero di età anagrafica superiore a 45 anni».

2. All’articolo 3, comma 1, della legge 11
maggio 1990, n. 108, dopo le parole:
«n. 903,» sono inserite le seguenti: «nonché
dell’articolo 54 del decreto legislativo 26
marzo 2001, n. 151,».

Art. 15.

(Modifiche alla disciplina
del licenziamento collettivo)

1. Alla legge 23 luglio 1991, n. 223, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 4, dopo il comma 2, è in-
serito il seguente:

«2-bis. Qualora ad esercitare la facoltà di
cui al comma 1 siano imprese controllate o
collegate, individuate ai sensi dell’articolo



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2225– 26 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

2359 del codice civile nonchè ai sensi del
decreto legislativo 2 aprile 2002, n. 74, la
comunicazione di cui al comma 2 deve es-
sere inviata alla società capogruppo, che la
inoltra a tutte le altre imprese controllate o
collegate. La società capogruppo può essere
delegata a svolgere gli adempimenti di cui
al presente articolo.»;

b) all’articolo 4, dopo il comma 5, è in-
serito il seguente:

«5-bis. Qualora l’impresa che dichiara
l’eccedenza di personale sia controllata o
collegata, l’esame congiunto svolto ai sensi
del comma 5 comprende la predisposizione
obbligatoria di un piano sociale, all’interno
del quale prevedere le opportunità di utiliz-
zazione del personale ritenuto in eccedenza
nell’ambito delle altre imprese del gruppo,
anche mediante la necessaria riqualificazione
professionale».

Art. 16.

(Somme a carico del datore di lavoro)

1. In caso di licenziamento individuale,
per giustificato motivo oggettivo ovvero di
dimissioni per giusta causa, intervenuti
dopo il superamento del periodo di prova,
il datore di lavoro è tenuto a versare alla Ge-
stione prestazioni temporanee dell’INPS una
somma pari a 2 mensilità del trattamento di
disoccupazione, al lordo dei contributi previ-
denziali a carico del datore di lavoro.

2. La somma di cui al comma 1 è pari a 6
mensilità in caso di licenziamento per ridu-
zione del personale, riducibile a 2 nel caso
in cui la procedura di mobilità si sia con-
clusa con un accordo collettivo che abbia in-
trodotto un piano sociale d’impresa o di
gruppo. Il piano sociale deve comprendere
una o più misure tra cui l’introduzione di re-
gimi flessibili degli orari, la ricollocazione
dei lavoratori presso altro datore di lavoro
e la loro riqualificazione professionale.
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Capo V

NUOVE NORME PER GARANTIRE
CELERITÀ E CERTEZZA NELLA
SOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE
IN MATERIA DI LICENZIAMENTI,
TRASFERIMENTI, DEL TERMINE

DEL RAPPORTO

Art. 17.

(Campo di applicazione)

1. La disciplina di cui al presente capo si
applica alle controversie individuali in mate-
ria di:

a) licenziamenti, anche qualora presup-
pongano la risoluzione di questioni relative
alla qualificazione del rapporto di lavoro, ov-
vero alla legittimità del termine apposto al
contratto;

b) recesso del committente nei rapporti
di lavoro economicamente dipendente di
cui all’articolo 2;

c) trasferimento ai sensi dell’articolo
2103 e dell’articolo 2112 del codice civile.

2. Alle controversie instaurate ai sensi del
presente articolo non si applicano le disposi-
zioni di cui agli articoli dal 410 al 412-bis
del codice di procedura civile.

3. L’articolo 5 della legge 11 maggio
1990, n. 108, è abrogato.

Art. 18.

(Procedimento d’urgenza)

1. La domanda si propone con ricorso al
tribunale in funzione di giudice del lavoro.

2. Il giudice, convocate le parti, omessa
ogni formalità non essenziale al contradditto-
rio, procede, nel modo che ritiene più idoneo
allo scopo urgente del procedimento, all’ac-
quisizione ed alla valutazione degli elementi
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di prova relativi ai fatti allegati, e provvede
con ordinanza all’accoglimento o al rigetto
della domanda.

3. Ove la domanda sia proposta ai sensi
degli articoli 414 e seguenti del codice di
procedura civile, il giudice, anche d’ufficio,
dispone con ordinanza che la causa prosegua
ai sensi del comma 2.

4. Il giudice adito in via sommaria, ove ri-
levi che la causa debba essere trattata se-
condo le forme ordinarie, dispone, con ordi-
nanza, il mutamento di rito per la prosecu-
zione del processo ai sensi degli articoli
414 e seguenti del codice di procedura civile.

5. Nelle controversie in materia di licen-
ziamento l’onere della prova relativa al nu-
mero dei dipendenti occupati dal datore di
lavoro grava su quest’ultimo. Resta fermo
quanto previsto dall’articolo 5 della legge
15 luglio 1966, n. 604.

6. All’articolo 18 della legge 20 maggio
1970, n. 300, sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) al primo comma, dopo le parole: «il
giudice con» sono inserite le seguenti: «l’or-
dinanza o»;

b) al quarto comma, dopo le parole: «Il
giudice con» sono inserite le seguenti: «l’or-
dinanza o»;

c) al quinto comma, dopo la parola:
«deposito» sono inserite le seguenti: «del-
l’ordinanza o».

Art. 19.

(Ricorso in appello)

1. Contro l’ordinanza di cui al comma 2
dell’articolo 18 è ammesso ricorso alla se-
zione lavoro della Corte d’appello, nelle
forme di cui all’articolo 414 e seguenti del
codice di procedura civile, entro il termine
perentorio di trenta giorni dalla comunica-
zione alle parti dell’ordinanza stessa, a
pena di decadenza.
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Art. 20.

(Certezza delle somme)

1. Il giudice, con l’ordinanza o la sentenza
di condanna alla reintegrazione della lavora-
trice o del lavoratore nel posto di lavoro, de-
termina la somma dovuta dal datore di la-
voro per l’eventuale ritardo nell’esecuzione
del provvedimento, entro il limite massimo
di quattro retribuzioni globali di fatto giorna-
liere ed il limite minimo di due retribuzioni
globali di fatto giornaliere per ogni giorno
di ritardo, tenuto conto delle dimensioni del-
l’organizzazione produttiva.

2. La lavoratrice o il lavoratore può chie-
dere, con ricorso al giudice che ha ordinato
la reintegrazione, la liquidazione della
somma dovuta. L’onere della prova dell’ef-
fettiva reintegrazione grava sul datore di la-
voro. Il giudice provvede nelle forme di cui
al primo comma dell’articolo 669-sexies del
codice di procedura civile e decide con ordi-
nanza con la quale liquida le spese del pro-
cedimento; il provvedimento è immediata-
mente esecutivo e contro lo stesso è am-
messo reclamo a norma dell’articolo 669-ter-
decies del codice di procedura civile.

3. Le somme corrisposte alla lavoratrice o
al lavoratore ai sensi dei commi 1 e 2 sono
irripetibili dal datore di lavoro in caso di ri-
forma del provvedimento con cui è stata or-
dinata la reintegrazione. In tal caso, la lavo-
ratrice o il lavoratore trattiene solo la somma
corrispondente alla retribuzione per il pe-
riodo intercorso tra il provvedimento di con-
danna alla reintegrazione ed il provvedi-
mento di riforma. Le ulteriori somme perce-
pite o da percepire sono devolute al Fondo di
cui all’articolo 24.

4. In caso di riforma del provvedimento
dichiarativo dell’illegittimità del trasferi-
mento, la lavoratrice o il lavoratore è tenuto
a restituire le somme già percepite ai sensi
dei commi 1 e 2.
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Art. 21.

(Termini di decadenza)

1. Il primo comma dell’articolo 6 della
legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito
dal seguente:

«Il licenziamento del datore di lavoro o il
recesso del committente deve essere impu-
gnato a pena di decadenza entro centoventi
giorni dalla ricezione della sua comunica-
zione, ovvero dalla comunicazione dei mo-
tivi, ove non contestuale, con ricorso deposi-
tato nella cancelleria del tribunale in fun-
zione di giudice del lavoro».

2. Il termine di decadenza di cui all’arti-
colo 6, primo comma, della legge 15 luglio
1966, n. 604, come sostituito dal comma 1
della presente legge, si applica anche ai
casi di nullità del licenziamento o del re-
cesso.

3. Il termine di decadenza, di cui all’arti-
colo 6, primo comma, della legge 15 luglio
1966, n. 604, come sostituito dal comma 1
della presente legge, si applica anche agli
altri casi disciplinati dall’articolo 17,
comma 1.

Art. 22.

(Obbligo di tempestiva trattazione)

1. Le controversie, sommarie o ordinarie,
relative alle materie di cui all’articolo 17,
comma 1, devono essere trattate dal giudice
con priorità con la sola eccezione dei proce-
dimenti cautelari e di quelli previsti dall’arti-
colo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
e successive modificazioni.

2. La tempestiva trattazione e conclusione
delle controversie relative a provvedimenti di
cui all’articolo 17, comma 1, è assicurata dai
responsabili degli uffici anche con apposite
misure organizzative.
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Art. 23.

(Licenziamento disciplinare)

1. In caso di licenziamento disciplinare, si
applicano le disposizioni di cui all’articolo 7
della legge 20 maggio 1970, n. 300.

2. Il datore di lavoro non può adottare il
licenziamento prima che siano trascorsi cin-
que giorni dal ricevimento del provvedi-
mento di contestazione della sanzione da
parte della lavoratrice o del lavoratore, du-
rante i quali il lavoratore può comunicare
al datore di lavoro di essere intenzionato a
scegliere tra il ricorso in giudizio e la pro-
mozione della costituzione del collegio di
conciliazione ed arbitrato previsto dal sesto
comma dell’articolo 7 della legge 20 maggio
1970, n. 300. La richiesta scritta della pro-
mozione della costituzione del collegio
deve comunque essere presentata nel termine
di venti giorni al competente ufficio provin-
ciale del lavoro.

3. Il licenziamento intimato dal datore di
lavoro rimane sospeso fino alla pronuncia
da parte del collegio di conciliazione ed ar-
bitrato.

4. In caso di licenziamento per giusta
causa, il datore di lavoro adotta il provvedi-
mento della sospensione cautelare.

5. Se il datore di lavoro non consente l’at-
tivazione del collegio di conciliazione ed ar-
bitrato non adempiendo nei termini prescritti
agli obblighi su di lui gravanti, ovvero se
adisce l’autorità giudiziaria, il licenziamento
rimane sospeso fino alla definizione del giu-
dizio.

6. Il collegio si pronuncia entro quaranta-
cinque giorni, determinandosi in mancanza
la perenzione del procedimento. È possibile
un prolungamento del termine in casi di par-
ticolare complessità, documentati da riunioni
a cadenza almeno quindicinale. In caso di
perenzione del procedimento, la sospensione
del licenziamento è revocata e il lavoratore
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può adire l’autorità giudiziaria ai sensi del-
l’articolo 18.

7. La contrattazione collettiva determina i
criteri per la liquidazione dei compensi spet-
tanti al terzo componente del collegio scelto
di comune accordo tra le parti.

8. Sugli importi monetari riconosciuti a fa-
vore della lavoratrice o del lavoratore è rico-
nosciuto il beneficio dell’abbattimento, in
misura pari al 50 per cento, dell’aliquota ap-
plicabile per il calcolo dei contributi di pre-
videnza e assistenza sociale, nonchè della ri-
tenuta ai fini dell’imposta sul reddito.

Art. 24.

(Fondo per il sostegno degli oneri derivanti
da modifiche dei provvedimenti che hanno

riconosciuto la legittimità del licenziamento)

1. Con regolamento del Ministro della giu-
stizia è disciplinata l’istituzione di un Fondo,
finanziato con modalità fissate dai contratti
collettivi nazionali sottoscritti dalle organiz-
zazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative, e destinato a partecipare, anche
parzialmente, agli oneri sostenuti per effetto
di decisioni che modificano provvedimenti
che hanno riconosciuto la legittimità del li-
cenziamento.

2. Al Fondo sono destinate le somme di
cui al comma 3 dell’articolo 20.

Art. 25.

(Diritto alla composizione stragiudiziale

delle controversie)

1. Le lavoratrici e i lavoratori hanno di-
ritto di accedere a forme di composizione
stragiudiziale delle liti di lavoro, previste e
disciplinate su base collettiva e idonee a ri-
solvere le controversie in tempi celeri, se-
condo giustizia.

2. Sugli importi monetari riconosciuti a fa-
vore della lavoratrice o del lavoratore in caso
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di risoluzione della controversia in sede con-
ciliativa o arbitrale è riconosciuto il benefi-
cio della riduzione, in misura pari al 50 per
cento, dell’aliquota applicabile per il calcolo
dei contributi di previdenza e assistenza so-
ciale, nonchè della ritenuta ai fini dell’impo-
sta sul reddito.

Art. 26.

(Copertura finanziaria)

1. Ai nuovi e maggiori oneri derivanti dal-
l’attuazione del Capo II della presente legge,
valutati in 1,2 miliardi di euro in ragione
d’anno, si provvede, fino a concorrenza degli
importi, mediante le maggiori entrate deri-
vanti dall’applicazione delle seguenti dispo-
sizioni:

a) l’articolo 13 della legge 18 ottobre
2001, n. 383, è abrogato;

b) a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, le aliquote di base
di cui all’articolo 5 della legge 7 marzo
1985, n. 76, e successive modificazioni, per
il calcolo dell’imposta di consumo sui tabac-
chi lavorati destinati alla vendita al pubblico
nel territorio soggetto a monopolio, sono uni-
formemente incrementate del 20 per cento.

2. Ai nuovi e maggiori oneri derivanti dal-
l’attuazione del Capo III della presente
legge, valutati in 4,5 miliardi di euro in ra-
gione d’anno, si provvede, fino a concor-
renza degli importi, mediante parziale uti-
lizzo del gettito derivante dall’incremento
al 18 per cento delle aliquote relative ai red-
diti di capitale di cui alle seguenti disposi-
zioni:

a) articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
e successive modificazioni;

b) articolo 26-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973,
n. 600;
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c) articolo 27 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
e successive modificazioni;

d) articolo 5 del decreto-legge 30 set-
tembre 1983, n. 512, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 25 novembre 1983,
n. 649, e successive modificazioni;

e) articolo 2 del decreto legislativo
1º aprile 1996, n. 239, e successive modifi-
cazioni;

f) articolo 1 del decreto-legge 2 ottobre
1981, n. 546, convertito, con modificazioni,
dalla legge 1º dicembre 1981, n. 692;

g) articolo 13 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461;

h) articolo 9 della legge 23 marzo 1983,
n. 77, e successive modificazioni;

i) articolo 14 del decreto legislativo 25
gennaio 1992, n. 84, e successive modifica-
zioni;

l) articolo 11-bis del decreto-legge 30
settembre 1983, n. 512, convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 25 novembre 1983,
n. 649, e successive modificazioni;

m) articolo 7 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461, e successive modifi-
cazioni;

n) articolo 5 del decreto legislativo 21
novembre 1997, n. 461, e successive modifi-
cazioni.






